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Un momento 
de «Il Trovatore» 

all'Arena 
di Verona 

L'Opera A Verona il 
melodramma di Verdi 

più fischiato che 
applaudito per la 

scenografia di 
Ceroli, troppo 

raffinata, e per la 
parte musicale 

Questo Trovatore 
non prende fuoco 

VERONA — E finita tra i fischi la sera
ta inaugurale all'Arena. Eppure c'era 
tutto, o quasi, quel che ci aspettiamo 
nella festosa occasione: l'immensa folla 
variopinta e i lumini accesi sulle gradi
nate, il cielo limpido dopo una giornata 
incerta, un'opera popolarissima come 
II Trovatore e le scene di Mario Ceroh 
con le macchine da guerra tutte in le
gno. 

Questo del legno doveva rappresen
tare il tocco di modernità nella tradi
zione melodrammatica veronese. E, in 
effetti, la novità era bella da vedere e 
incuriosiva il pubblico che entrava a 
fiotti nell'Arena, dalle innumerevoli 
porte. Ma poi, proprio la faccenda del 
legno ha cominciato a prendere la ma
no: il direttore appariva sempre più le
gnoso, i protagonisti maschili addirit
tura tarlati e la regia, per quel che poco 
che c'era, ridotta a segatura. 

Con tanto legno, sa che incendio, di
rete voi, cari lettori. E invece no. Nell'o
pera più incandescente di Verdi dove 
tutto brucia — amore, roghi, fucili — 
non s'è acceso neppure un focherello. È 
tutto spento, questo povero Trovatore e 
gli spettatori, dopo aver sbadigliato per 
quattro atti, mugugnato un po' e ap
plaudito quel po' che si poteva applau
dire, hanno finito per sommergere tra i 
fischi 1 battimani bene intenzionati. 

In anni non lontani, quando 1 vocio-
mani arrivavano da tutta Italia per as
sistere alla partita canora, sarebbe fini
ta, coerentemente, a legnate. Ma ora il 
pubblico si è internazionalizzato: i bra

vi tedeschi scendono a valle per trovare 
il sole sul Garda e il canto all'Arena,, 
non hanno eccessive pretese. Si accon
tentano, ma diciamolo tra noi, non sta 
bene abusare della pazienza degli ospi
ti. E, stavolta, si è proprio abusato. 

L'idea originale, come si è detto, era 
quella delle .macchine da guerra» di 
Mario Ceroli, famoso per trasformare 
assi e travi di abete in fantasiose co
struzioni, come la bellissima Norma, 
che ci è rimasta nella memoria. Neppu
re qui lo stile si smentisce: per quest'o
pera, dove le spade non riposano mai 
nel fodero, Ceroli ha ideato una miriade 
di balestre, di torri d'assalto, di arieti: 
macchine belliche, come s'è detto, che 
però si compongono e si scompongono, 
trasformandosi in castelli, chiostri, sale 
e prigioni. L'invenzione non è priva di 
finezza. Anzi, se ha un difetto è l'ecces
so di finezza. Non grondano sangue 
questi strurnenti militari; al contrario, 
nella loro squisita geometria cristalliz
zano le immagini di guerra in gioielli' 
troppo preziosi. Ancora più preziosi in 
confronto alla regia di Giuseppe Patro
ni Griffi che si limita a tritare i luoghi 
comuni del melodramma: carrettini de
gli zingari alla fiera del santo locale, 
truppe saltellanti come bersaglieri 
spiumati, arcieri indiani in camicia 
rossa e per finire, un panciutello Conte 
di Luna sperduto sulla groppa di un co
lossale cavallo troiano. 

Tutto ciò non attizza il fuoco dell'o
pera. Ma neppure lo spegnerebbe del 
tutto, se la parte musicale facesse scin

tille. E invece, purtroppo, le cose vanno 
ancora peggio. Non vorremmo essere 
scortesi con Matteo Manuguerra che in 
anni lontani è stato un cantante digni
toso; ma un Conte di Luna cosi lagnoso 
non può reggersi se non di fronte a un 
Trovatore come Franco Bonisolli che, 
avendo perso Io smalto d'un tempo, 
riempie i vuoti berciando eroicamente 
o stonando con tenerezza. Quando non 
fa le due cose assieme. Non si capisce 
perché Azucena debba tenere tanto a 
questo figlio tralignante; e, infatti, Im
personata da Ludmilla Semciuk non 
trova quella intensità vocale, quella vi
brazione drammatica che caratterizza
no la zingara. Rosta a reggere le sorti 
dello spettacolo Elcna Mauti-Nunziata 
che dà a Leonora, nonostante la debo
lezza nelle note acute, una tenerezza, 
una bellezza di stile degne del perso
naggio. E non dimentichiamo Paolo 
Washington ammirevole nel ruolo, non 
tanto secondarlo', di Ferrando, oltre' a 
un gruppetto disugualé'df comprimari," 
al coro troppo sparpagliato sulla scena 
enorme e all'orchestra che fa quel che 
può. Il tutto sotto la guida di Reynald 
Giofaninetti che, apprezzato in altre oc
casioni, qui non va oltre la meccanica 
del ritmo. Forse, in queste condizioni, 
non poteva fare di più. Comunque è sta
to bene che i premi ai dirigenti dell'Are
na siano stati consegnati all'inizio della 
serata, alla fine sarebbe stato imbaraz
zante. 

Rubens Tedeschi 

La personale completa di 
James Ivory si presenta in
dubbiamente come il pezzo 
forte della terza edizione del 
'Bergamo Film Meeting; in 
programma dal 7 al 14 lu-
glio. 

Chi è James Ivory? Rivol
gete la domanda a un buon 
frequentatore di sale cine
matografiche, di normale 
memoria e di media cultura, 
e probabilmente, con un 
qualche sforzo, vi risponderà 
che si tratta del regista di Ca
lore e polvere, film del 1983, 
circolante in Italia In questi 
giorni di estate vincente. 
Qualcuno, di memoria parti-
colarmente aguzza, potrà ri
cordarsi di Quartet (1981), 
con Isabelle Adjanl e Alan 
Bates e, se non più ragazzi
no, potrà spingersi fino a 
Party selvaggio (1974), con 
Raqueì Welch. È tutto quan
to lo spettatore Italiano — 
può sapere sul regista ameri
cano James Ivory, o, meglio, 
sul suo cinema, poiché l film 
di cui sopra sono gli unici re
golarmente distribuiti in Ita-
Ila. Eppure Ivory di film ne 
ha girati ventuno (corto, me
dio, e lungometraggi: da Ve-
nice: Theme and Variatlon, 
del 1957, a The Bostonìans, 
del 1984), e sta terminando il 
ventiduesimo, Camera con 
vista (A Room with a VIew), 
ambientato a Firenze nel 
primi anni del secolo. Il fatto 
è che questo quasi sessan
tenne, nato a Berkeley, Cali
fornia, pratica un cinema 
che è lontano anni luce dal
l'Immagine, dallo stile, e dal 
modi propri del cinema ame
ricano. E un cineasta che 
ama In modo contenuto le 
forme del melodramma, pre
dilige i percorsi tormentati 
delle storie di vita, e delle fi
gure perdenti, specie quelle 
femminili, Indagate con uno 
stile a metà strada tra l'in
trospezione e l'osservazione 
distaccata, e sembra partico
larmente refrattario ad ogni 
cinema di azione e di avven
tura verso il quale, per altro, 
sembra provare una sorta di 
attrazione-repulsione. *Amo 
molto i ffJm d'azione — di-

Cinema II «Bergamo film meeting» dedica una personale completa al 
regista americano: 21 pellicole belle e «discrete»; ma chi le ricorda? 

n segreto di Ivory 

Un'inquadratura del film «The Europeans» di James Ivory 

chiara — e mi domando 
sempre come gli autori arri
vino a girare tutti quei plani. 
I miei film hanno al massi
mo quattrocento plani, è tut
to ciò che lo posso fare in sei 
settimane. Naturalrfiente l 
film d'azione hanno tempi di 
ripresa molto più lunghi. Afa 
il pubDlico americano, al di 
fuori di due o tre città, si 
aspetti sempre da un film 
che sia d'azione, o dramma
tico, o una commedia. Allora 
evidentemente I miei film gli 
appaiono molto lenti: 

Tanto basta per chiudergli 
spesso le porte della distri
buzione. Il cinema di Ivory è 
fatto di'piani cadenzati, di 
minuziose inquadrature, di 
movimenti di macchina con
tenuti e di un montaggio mi
surato. è un cinema, insom
ma, calibrato su ritmi sceni
ci e filtrato da assidue fre
quentazioni letterarie. La 
sua filmografia è popolata 
da un'evidente passione per i 
grandi scrittori, In particola
re per Henry James, da cui 
ha tratto, ad esempio, The 
Bostonians, The Europeans 
(1979), e Calore e polvere; e, 
del resto, anche Quartet, 
ambientato nella Parigi bo-
hcmlenne degli anni venti, è 
tratto da un romanzo di Jean 
Rhys, figura di scrittrice mi
sconosciuta, morta nel 1979. 

Passione tenace, questa di 
Ivory, per la sfera letteraria: 
documentata, peraltro, an
che dalla incrollabile fedeltà 
verso Ruth Prawer Jhabva-
la, sceneggiatrice di quasi 
tutti ! suol film, anzi, sceneg
giatrice solo dei suoi film. 
Tenaci' sembra anche il so

dalizio con Ismall Merchant, 
di Bombay, conosciuto per 
caso negli Usa. Merchant nel 
'61 produce un cortometrag
gio ottenendo una nomina
tion per l'Oscar e una sele
zione per Cannes: l due si 
scoprono In sintonia e Insie
me formano una società di 
produzione. Ne usciranno 
diciannove film. Con Mer
chant, Ivory si trasferisce In 
India., dove rimane dal '63 al 
'72. E qui che conosce Ruth 
Prawer Jhabvala. Nata a Co
lonia e laureata In lettere In 
Inghilterra, Ruth sposa nel 
'59 un architetto Indiano e va 
a vivere a Nuova Delhi. Il 
suo lungo rapporto con la 
Merchant/Ivory Production 
Inizia con l'adattamento del 
suo romanzo 'The House-
holden, trasferito in imma
gini nel '63. 

Da allora non fa che sce
neggiare film di Ivory, se
guendolo anche quando la
scia l'India, secondandone il 
fusto per le grandiose am-

ientazlonl, e lasciando una 
sottile personalissima trac
cia nella raffinatezza del dia
loghi. Insieme Ivory, Mer
chant e Ruth Prawer forma
no una terna di gran classe: 
continuano a sfornare film 
sontuosi, pieni di grandi sto
rie esistenziali, costruiti con 
un tenace gusto per la rico
gnizione psicologica, tempe
rati da una freddezza anali
tica quasi scientifica, e abi
tati da quelle indimenticabi
li figure di donne Interpreta
te da grandi attrici come Ra
chel Welch, Isabelle Adjanl, 
Geraldine Chaplln e Julle 
Christle. 

Enrico Livraghi 

Musica Bruscantini, Serra, Kraus: un trio di ottimi cantanti per 
la ripresa di Donizetti alla Scala. Ma l'orchestra soffriva il caldo... 

Don Pasquale in villeggiatura 

Alfredo Kraus 

MILANO — Il ritorno del 
Don Pasquale di Donizetti 
alla Scala si è risolto in un 
meritato trionfo per tre dei 
protagonisti principali: in
sieme con l'intramontabile 
Sesto Bruscantini, infatti, 
Luciana Serra e Alfredo 
Kraus formavano una com
pagnia di primissimo piano. 
Ma questo non è bastato, tut
tavia, ad assicurare a questa 
ripresa (lo spettacolo andò 
già in scena nel maggio dello 
scorso anno) qualità ed equi
librio nel suo complesso. La 
sciatteria e l'assenza di pro
fessionismo più volte rileva
te dall'orchestra della Scala 
erano veramente deplorevo
li, indegne della fama (e delle 
aspirazioni) del complesso, 
che d'altronde, spesso In lu
glio tende ad indulgere a 
comportamenti vergognosa
mente balneari. Soprattutto 

se sul podio non c'è un diret
tore già largamente affer
mato. Insomma le «beccate» 
che qualcuno tra il pubblico 
ha indirizzato al giovane di
rettore, Roberto Abbado, si 
sarebbero potute meglio ri
volgere all'orchestra, impe
gnata nettamente al di sotto 
delle proprie possibilità, co
me si à visto dall'esito, di li
vello inferiore a quello, delr 
l'anno passato. ' "* 

Vanno comunque ribadite 
le perplessità già espresse al
lora, sull'interpretazione che 
del Don Pasquale dà Roberto 
Abbado, un musicista al 
quale il capolavoro donizet-
tiano non sembra particolar
mente congegnale. Ad Abba
do riesce difficile calibrare 
con la necessaria scioltezza e 
sensibilità gli aspetti amari, 
teneri, comici o brillanti del
la commedia, anche se, l'al

tra sera, hanno avuto il mi
glior risalto alcuni fra i mo
menti di più intensa mestizia 
dell'opera. 

I limiti dell'orchestra e del 
direttore erano tanto più 
spiacevoli visto che in scena 
c'era un interprete come Se
sto Bruscantini che del per
sonaggio di Don Paquale e 
del significato dell'opera, fa 
capire tutto in modo esem
plare, con una ricchezza di 
sfumature, una misura ed 
un equilibrio straordinari. 
Bruscantini pone in luce tut
ta la dignità e la serietà del 
protagonista, senza il mini
mo cedimento caricaturale, 
senza indebite accentuazioni 
buffonesche: il comito che è 
nelle situazioni si vena così 
di tinte amare, e la beffa e la 
disillusione rivelano il loro 
volto crudele. 

Un equilibrio felicissimo e 

uno stile inappuntabile rive
lava Luciana Serra, spigliata 
ed elegante nei panni di No
rma, autorevolissima nono
stante qualche lieve incer
tezza, un neo trascurabile, in 
realtà, nel contesto della sua 
interpretazione. Alfredo 
Kraus eccelleva nelle effu
sioni di lirica tenerezza del» 
l'innamorato Ernesto e rive
lava intatto il suo magistero 
vocale, anche se in una sera
ta, forse, non perfettamente 
felice. Piuttosto appannato 
invece, e non sempre sicuro 
dell'intonazione, il dottor 
Malatesta di Angelo Rome-
ro. 

La bravura di tre dei pro
tagonisti vocali ha finito per 
far sembrare adeguata la re
gia prudente e piuttosto ano
nima, ma corretta, di Anto
nello Madau Diaz. 

Paolo Petazzi 
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